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Ringraziamo tutti coloro che hanno 
contribuito alla realizzazione di 
questa pubblicazione

Qu e s t o  n u m e r o  d i 
Biancoverde News è dedi-
cato a chi è sempre stato di 

fianco alla nostra Contrada,  come 
Priore, come Amico, come sponsor.

Un abbraccio Marco ovunque tu 
sia, grazie.

Vincenzo 

Vince chi si adatta e adattarsi 
significa sacrificare un bene 
remoto per un bisogno 

immediato. La rivoluzione digitale 
arriva così a compiersi anche attra-
verso il nostro amato “giornalino”. 

In questi giorni pervasi da tristezza 

e paura, adattarsi diventa la parola 
d’ordine per garantire un futuro 
alla nostra tradizione, (senza cor-
rere il rischio di perdersi con essa.) 

Non più tardi di dieci anni fa, in un 
redazionale, Camillo si rivolse a me 
e a Vala sottolineando l’importanza 
di continuità e cambiamento. 

Gli stessi principi li riproponiamo 
e li ribadiamo in questa edizione 
che vuole raggiungere più che mai 
i nostri lettori con affetto e rispetto 
per le nostre tradizioni.

In viride Spes



Care contradaiole, cari contradaioli,

Mi ero immaginato di scrivere di gioia, canti, sorrisi ed abbracci nel mese che porta al Palio e 
che ci fa respirare profumi e sapori di amicizia, lealtà, speranza e voglia di stare insieme.

Invece non è così,  il virus ci ha tolto affetti, amicizie e lo stare insieme.

Non è stato facile dire: “ chiudiamo “, ma bisognava farlo, lo abbiamo fatto.

Non è stato semplice tenere i legami di contrada uniti, ma con l’ingegno, la voglia e l’amore lo si è 
fatto e lo si fa.

Non è stato facile chiedervi un piccolo aiuto , ancorché volontario e secondo disponibilità, per aiutare 
la Contrada, in un momento in cui tutti e non solo la Contrada, si era in difficoltà,  ma lo si è chiesto e 
la risposta è stata da San Domenico,  di questo vi ringrazio, come contradaiolo e come vostro reggente.

È stato facile invece, dare una mano ad una associazione,  Erga Omnes, che si occupa di aiutare persone 
e famiglie in difficoltà,  concedendo in comodato d’uso gratuito i nostri locali per lo stoccaggio dei beni 
di prima necessità, da distribuire a chi di dovere.

Ma ricordo anche altre iniziative  come la spesa sospesa ed il supporto all’attività benefica del Collegio 
dei Capitani verso l’ospedale di Legnano. 

Abbiamo cambiato le nostre abitudini ma non è cambiato per niente ciò che proviamo verso i nostri 
colori.

Ma la vera domanda, che tutti ci facciamo è : torneremo a cantare insieme , a ridere, piangere nel nostro 
Maniero?

Si, torneremo e questa non è una promessa, non è neanche un sogno, è certezza che sarà così.

Quello che vi posso promettere è che come Gran Priore vi accompagnerò fino a quel momento.

IN VIRIDE SPES. 

Vince







Un anno senza palio?! Credo che sia il peggior incubo per ogni contradaiolo, uno 
di quei brutti sogni che fai ma “tanto non succederà mai” ed invece quest’anno 
sembra proprio che sia diventato realtà. In questo periodo così difficile ci siamo 

resi conto di quanto le cose che abitualmente ci sembrano banali siano, in realtà, quelle 
che ci fanno vivere la nostra vita. La contrada è vista da coloro che non fanno palio 
come un posto dove si va a mangiar la salamella, a bere una birra e a far casino; per noi 
è come una seconda casa! 

La contrada è parte integrante della mia vita, ho stretto rapporti umani di rara profondità, 
ho dato e ricevuto amore, ho litigato e fatto pace, ho vissuto momenti entusiasmanti e 
momenti di sconforto ma ho sempre vissuto la mia realtà da contradaiolo al 100%.

In generale nella vita credo di essere una persona positiva e anche da questa esperienza 
assurda sto cercando di raccogliere qualcosa di positivo: penso che tutti dovremmo 
fermarci a riflettere su quelle cose che sembrano così normali come una stretta di mano, 
un abbraccio, un bacio, una pacca sulla spalla o un semplice “Ciao come va?”. Quanto 
tempo sprechiamo per essere negativi, per fare una polemica che si rivelerà sterile perché 
tutto il tempo che buttiamo sarebbe nullo se ne parlassimo serenamente, quante volte ci 
arrabbiamo con un amico solo perché non ci siamo confrontati. Spesso sprechiamo più 
tempo ad essere nervosi a discapito della nostra serenità!

La mia speranza è che tutto questo possa farci migliorare quantomeno per quel che 
riguarda i rapporti interpersonali!

Pochi giorni fa ho potuto riabbracciare amici e amiche che non vedevo da tempo e la 
bordata di sentimenti che mi ha travolto mi ha fatto capire che tutto quello sta succe-
dendo può e deve farci migliorare come persone!

Avremmo affrontato un palio da VINCENTI con la consapevolezza e la serenità di esser 
ancora “da corsa” e come ho detto svariate volte avremmo cercato in tutti i modi di 
aggredire (come San Domenico sa fare) e non di subire la corsa, perché abbiamo appena 
vinto ma non siamo e non saremo mai appagati! Dobbiamo essere sempre vincenti anche 
se non vinciamo, questa è la mentalità per essere sempre protagonisti!

Sarò banale ma mi mancate tutti da morire (soprattutto Filippo) e non vedo l’ora di poter 
stare in maniero con tutti voi.

Come ho già detto questo Palio probabilmente non sarà disputato ma in fondo al mio 
cuore c’è una piccola speranza che resta viva di poter correre e magari, chi lo sa, far 
venire a tutti voi un freddo pazzesco!

Un Contradaiolo

UN ANNO PER 
MIGLIORARE





Non vi dirò nulla di nuovo, ma vorrei mettere verde su bianco SETTE 
riflessioni che in questo periodo buio, ho maturato e che, spero, trovino 
riscontro. 

In questa situazione ci sono state imposte regole ferree e richiesti grandi sacrifici. 
Sacrifici difficili, ma necessari per preservare un bene primario come la salute di 
chi amiamo e non solo. Lasciar da parte l’egoismo e l’individualismo, è una lezione 
preziosa anche per la nostra realtà di Contrada. È lei il nostro bene prezioso, da 
rispettare e amare.

In questa delicato momento di emergenza, troppe volte siamo stati sommersi di 
chiacchiere vane e incerte da parte di “tuttologi” che hanno contribuito a creare 
solo confusione generale. 

Noi Contradaioli facciamo in modo di distinguerci non cadendo in queste super-
ficialità: lasciamo da parte i giudizi inutili e non crediamo al “sentito dire”, che 
altrimenti finirebbero per annebbiare l’obiettivo comune.

Abbiamo assistito a tante azioni di amore, generosità e umanità… valori che mai 
dovrebbero mancare. Quindi, perché privarsene in Contrada?

Abbiamo imparato ad apprezzare il rispetto per noi stessi, per gli altri, per le regole 
e per i limiti che ci sono stati imposti. Lo stesso rispetto che non deve mancare in 
primis tra Noi contradaioli, per il lavoro e i sacrifici di ognuno, per i beni materiali 
che ci appartengono costruiti con fatica e tenacia e per mantenere vivo il valore di 
una Tradizione da tramandare. 

Numerose sono state le lezioni di coraggio del personale sanitario, forze dell’ordine, 
volontari… e di chi non ha mai smesso di lavorare. Il coraggio di esserci, nono-
stante tutto. 

La forza di chi ce l’ha fatta sarà modello per la nostra resilienza. Abbiamo perso 
davvero tanto. Ma la vita deve andare avanti. E non sarà certo un palio non vissuto 
ad affievolire la nostra mordente passione. 

In questa situazione l’unione ha fatto e farà la differenza. Ritorneremo nella Nostra 
Casa e l’essere insieme ci darà l’entusiasmo e la forza di ripartire. Con i nostri colori 
nel cuore, non saremo mai soli.

Eleonora 

IL CORAGGIO 
DI ESSERCI





Non meno di un anno fa tutti noi, in questo 
periodo, riempivano le notti con mille 
SOGNI, poi ci siamo svegliati quel giorno 

fantastico  2 GIUGNO e da lì tutti i nostri sogni 
si sono trasformati in REALTÀ ; emozioni, pianti, 
canti, abbracci per poi proseguire con un mare di 
momenti indimenticabili; la Croce nella Chiesa di 
San Domenico, una festa della Vittoria degna di un 
vero spettacolo senza precedenti, per poi trovarsi 
catapultati in un attimo nel nuovo anno paliesco.
In un clima vittorioso, come in un vortice, ci siamo 
ritrovati alla cerimonia della Investitura, abbiamo 
iniziato nuovi progetti, stilato nuovi programmi 
e in un batti baleno eccoci a Natale, con una cena 
dai colori, dalle luci,dalle trasparenze, dal significato 
particolare, per festeggiare e riassumere la chiusura 
di un magnifico 2019.
Ed eccoci nel 2020, si inizia, si parte intensamente e 
così in un attimo ci si trova alla cena dei 100 giorni 
al Palio e dentro nelle vene di ognuno di noi inizia a 
bollire il sangue bianco verde.
Le notti iniziano ad essere agitate, i pensieri si 
intensificano, i vari gruppi iniziano a scaldare 
i motori; il consiglio, la sala dame, la stalla, il 
gruppo giovani, la cucina, il bar, il gruppo eventi, 
programmano e lavorano intensamente per arrivare 
carichi al mese di maggio.
Ma una notte tutto cambia, i sogni che dolcemente 
ti avrebbero accompagnato fino al 31 maggio ti 
abbandonano e si sostituiscono, con quello che 
potremmo definire un INCUBO.
Il maniero deve rimanere chiuso, niente canti, niente 
cene e grigliate, niente cortile affollato, niente calore 
e amore che ogni contradaiolo riesce a trasmettere 
passando le serate in compagnia, niente prove degli 

sfilanti, niente rumore della macchina da cucire per 
finire tutti i nuovi abiti, niente agitazione in sala 
dame.
Tutto si ferma in via Nino Bixio, come in tutti i 
manieri, a tutti sembra che manchi il respiro, tutti 
pensano che il sogno di una notte sia inciampato e si 
sia trasformato in un incubo, un incubo che si spera 
duri solo una notte, ma purtroppo non è così.
Il mondo si ritrova ad affrontare un momento 
difficile, ma noi nel nostro piccolo non dobbiamo 
far fermare il sangue bianco verde.
Anche se chiusi in casa, il motore non si spegne, si 
deve andare avanti, bisogna sostenere la contrada, 
come non mai, anche in questo momento di 
inattività e difficoltà.
Sono convinta che quando questo incubo sarà 
finito ci gusteremo molto di più quegli attimi e 
quei momenti che tanto ci mancano che tanto ci 
emozionano; avremo avuto tempo di riflettere su 
cosa vuol dire stare insieme, avremo sicuramente 
riscoperto valori che si erano persi e avremo capito 
che tante cose che si davano per scontate così tanto 
scontate non erano.
Abbiamo provato, come basta un attimo perché 
tutto cambi, ma sta a noi far ritornare le cose ancora 
più belle di prima e sono certa che noi biancoverdi 
sappiamo e dobbiamo impegnarci perché il futuro 
sia così, ancora più bello, con il vero orgoglio di 
essere del CAGNONE.
In viride spes

Anna

DAI SOGNI, 
ALLA REALTÀ, 
AD UN INCUBO 





Buongiorno cari amici Contradaioli, 

Colgo questa occasione per salutarvi calorosamente e 
per poter esprimere i sentimenti e le mie considerazioni, 

riguardo questa situazione e questo Maggio atipico.

Nel difficile periodo che stiamo vivendo, dedicare molte atten-
zioni alla Contrada è complicato. Il primo pensiero è rivolto a 
tutte le persone che vivono nella preoccupazione di un presente 
incerto, di chi purtroppo ha sofferto, e soffre, per la salute dei 
propri cari o nel peggiore dei casi, per la scomparsa di alcuni di 
loro. Sarebbe tuttavia da ipocrita non dirvi che sento una forte 
mancanza pensando alla spensieratezza e alla felicità che questo 
mese di solito porta con sé; da giovane Contradaiolo, mi manca 
poter vivere le forti emozioni che ogni anno la nostra Contrada 
e la nostra Città ci regalano. Fa male vivere lontani e separati il 
mese in cui più degli altri ci si unisce e ci si stringe l’uno con 
l’altro.

Ogni giorno, sentendo la frizzante aria primaverile, mi tornano 
alla mente le immagini gioiose di cene, serate di canti, sorrisi e 
di sguardi di stanchezza uniti alla felicità di chi lavora, cucina e 
organizza ogni singolo giorno di Maggio. Le sere, in maniero, 
passate a ridere e scherzare con i miei amici sono i momenti che 
più mi mancano. La convivialità e l’unione mi hanno sempre 
fatto stare bene e per questo, anche ora, vi ringrazio.

Il ricordo di quei momenti passati e ora lontani mette malin-
conia, dolce malinconia accompagnata dalla certezza che 
torneremo a condividere gioie e dolori, con il nostro modo 
unico di stare insieme e di divertirci. Con l’augurio che que-
ste poche parole vi possano essere apprezzate, vi saluto con la 
speranza di riabbracciarvi presto e con la certezza di rimanere 
vincenti ancora per un po’.

Luca Portaluppi
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A Legnano la tela della strategia paliesca comin-
cia ad essere tessuta nella notte stessa del dopo 
Palio. Non per nulla si dice che “Il Palio si fa 

in inverno”. Gli addetti corsa vi lavorano un intero 
anno nel massimo riserbo con l’intento di pianificare 
alleanze che potrebbero facilitare il cammino verso 
la vittoria. Saranno proprio loro i primi a capire, 
nel momento del “sorteggio” delle batterie, quando 
tutto il pubblico si pone in religioso silenzio per 
ascoltare il Supremo Magistrato pronunciare i nomi 
delle Contrade estratte, se la loro si ritrovi in mano 
carte ancora buone o , e forse irrimediabilmente, 
sparigliate.  

L’inimicizia tra noi e il corvaccio viene fatta risalire al 
Palio dell’anno 1988, corso sotto la pioggia battente.

 I primi anni 80 avevano rappresentato per San 
Domenico il momento di massimo fulgore con la 
doppietta di Mario Cottone sotto il capitanato di 
Mario Borsani nel 1981 e 1984. Questo però non 
bastava a frenare le ambiziose mire del nuovo gio-
vane condottiero Valerio che dopo esser stato tra i 
promotori del nuovo Maniero era desideroso di dare 
al popolo biancoverde anche la gioia di  un rapido 
ritorno del Crocione nella Chiesa di Corso Garibaldi.

Venne così ingaggiato l’emergente Massimo Coghe 
che benissimo aveva fatto nel Nicchio, col cui giub-
bino aveva esordito sul tufo nel luglio dell’86 e che, 
qualche mese dopo, esattamente il 2 luglio 1988, si 
sarebbe consacrato tra i grandi di Piazza portando alla 
vittoria proprio la contrada dei Pispini cui la sorte 
aveva assegnato il valido Brandano.

A Massimino fu affidata Akebat, una grigia dai 
discreti trascorsi di velocista alla corte dell’alle-
natore Benetti, per intenderci l’uomo che aveva 
allenato il grande Sirlad. Per quei tempi un signor 
cavallo. Guadagnammo la finale. Sant’Erasmo, Flora 
e Sant’Ambrogio gli avversari. I gialloverdi monta-
vano il giovane Luca Semenzato e la cavalla era la 

temibile Salazar, vincitrice due anni prima sempre 
per Sant’Ambrogio, che in quell’occasione inter-
ruppe un digiuno lungo 18 anni.

A vincere fu “Il Moretto” al secolo Antonello Casula 
che ora vestiva invece il giubbetto del corvo. Al via 
proprio noi e Sant’Erasmo fummo i più veloci ma 
sfruttando la posizione esterna ci chiusero e pre-
sero la testa. Alla curva del prato del secondo giro 
sotto l’attacco deciso all’esterno di Sant’Ambrogio,  
il Corvo ci ostacolò in modo irreparabile e con la 
caduta di Massimino il nostro Palio finì lì. Quello 
che accadde qualche settimana dopo sono fatti ancor 
oggi avvolti da un alone di mistero ma da allora il 
Corvaccio fu per noi “nemico”.

E se nel tempo gli scontri, fortunatamente più ver-
bali che fisici, si sono succeduti senza soluzione di 
continuità sul campo del Mari cosa ha prodotto il 
connubio tra strategia paliesca e questa acerrima 
rivalità? Andiamo a scoprirlo analizzando i fatti, 
interpretabili, e i numeri, che invece non mentono.

Sappiamo che nel computo totale loro vantano 13 
vittorie contro 7 delle nostre ma, dall’inizio della 
belligeranza, il vantaggio si assottiglia di molto(4 
vittorie contro 3).Se poi vogliamo considerare solo 
il più ristretto periodo “sabbiarolo”(dal 2009)dove 
l’importanza della “stalla” è cresciuta in modo espo-
nenziale siamo noi a comandare(2 vittorie a 1). 

Se consideriamo solo questo secolo, che ci vede a 
parità di vittorie,possiamo notare che loro sono effet-
tivamente molto costanti e per 13 volte hanno saputo 
guadagnare un posto in finale. Per noi invece sono 
state solo 8 le occasioni di competere per la vittoria. 
Sono stati piuttosto rari gli scontri diretti in batteria 
e quando questo è accaduto la bilancia ha peso dalla 
loro parte. Loro sono passati, e noi no, nel 2010(onta 
mia personale da GP) e nel 2014(ahinoi), nel 2017 
passammo entrambi, mentre nel 2004 sia il cane che 
il corvo ci lasciarono…le penne.

S T R A T E G I A  E 
RIVALITÀ



Ma se ripercorriamo l’intero cammino della rivalità, 
che pur li vede avanti di una vittoria, non possiamo 
non notare che quando è San Domenico a trionfare  
tutto ha un sapore diverso. Eh sì perché loro erano 
comunque lì a tentare di contrastarci, sia nel 96(con 
Martin )come nel 2013( con Gingillo), ma nulla pote-
rono” contro “la nostra forza”.

Nel 1996 Trecciolino si trovò a fare i conti in finale 
con Sant’Ambrogio(Tonino Cossu)Legnarello 
e loro con   Ballestreros e la solita Grigia a difen-
derne i colori. Vittorio volò subito al comando e fu 
una galoppata travolgente. La Grigia, ormai logora, 
non fu nemmeno in grado di tentare una rimonta e 
rimase sempre mestamente terza. La nostra commis-
sione corsa aveva lavorato benissimo. Guido, Gianni 
ed Edo. All’inizio dovevamo essere in quattro poi 
Edo un giorno mi prese da parte e mi disse:”Car-
luccio quattro siamo troppi…tu farai il Direttore del 
Giornalino…un incarico importante…” Risposta: 
”Siete dei traditori ma se per la Contrada questa è 
la scelta migliore a me va bene” E così è stato: una 
grande Vittoria e…un Giornalino ben fatto!

Nel 2013 la Cena Propiziatoria si tenne nella pale-
stra di Via Cavour a causa del maltempo. Si creò 
comunque una grande atmosfera. Io che ero parte del 
Consiglio occupavo l’ultimo posto a sinistra sul palco. 
Al mio fianco l’addetto corsa. ”Sarebbe un sogno 
poter gioire così domani”gli dissi. “Sarà nostro cre-
dici, abbiamo fatto il massimo”. E l’indomani quando 
vidi Trecciolino, sì proprio lui l’eroe di dodici anni 
prima, strattonare e fermare la nemica(parlo di San 
Magno e San Bernardino)e permetterci di qualificarci 
per la finale senza colpo ferire compresi il senso di 
quelle parole. Il momento era arrivato: Gingillo che 
tentava disperatamente di opporsi al nostro incedere 
fu nerbato da Dino e Casilago ai suoi comandi  fece 
il resto fino all’apoteosi. E’ stato l’anno del “Torno 
subito”!

Non li avevamo di fronte invece nell’ultima finale 
quando Antonio Siri ci ha portato a un’indimenti-
cabile successo che ci vale ancora l’onore di primi e 
ultimi vincitori del Palio. Si erano affidati al nostro 
Dino che aveva accettato il passaggio all’altra sponda. 
Scelta che ci aveva disturbato ma in fondo legit-
tima  per un professionista. Del resto è risaputo che 
il tempo logora anche i rapporti più solidi. Le cose 
non sono andate però come quando, dopo il primo 
divorzio da noi, migrò a Sant’Ambrogio. Non è stato 
fortunato Pes, caduto in una falsa partenza e poi 
eliminato in batteria. Ma in cuor suo non avrà rim-
pianto di non poter esser lì a tentare di sbarrarci la 

strada. Guglielmino partito ultimo, soltanto un giro 
dopo  è passato come una lama all’interno e, proprio 
davanti ai loro occhi, si è involato verso la vittoria. 

Nelle tristi occasioni in cui la vittoria arrise ai bianco 
azzurri,  invece, ultimo baluardo contro di loro 
furono la Flora(2 volte e che nel 2014 baluardo non 
fu…anzi) San Magno, Legnarello, Sant’Ambrogio e 
San Bernardino.

Nel triennio 2005/2006/2007 noi viviamo il periodo 
più buio. Tre metri di corsa in tre anni! Ballestreros, 
nel frattempo passato a difendere i nostri colori, ma 
poco amato per i suoi trascorsi, ruzzola nei canapi al 
via, Sgaibarre viene lasciato ingiustamente fermo dal 
mossiere e l’anno dopo siamo assenti per l’inevitabile 
squalifica conseguente all’invasione di campo che 
solo l’intervento orgoglioso e risoluto del capitano 
Teo seppe mantenere pacifica.

Ma il Corvo non ne approfitta. Anzi nel 2007 perde 
il Palio, come già era accaduto prima nel 95 e poi nel 
2001, in maniera tragica. Subirà una nuova sventu-
rata, ma forse meno bruciante, sconfitta   nel 2012: lì 
avevano comandato soltanto per tre giri.

Le sconfitte di Ballestrros e di Canu, sempre ad opera 
di San Bernardino e quella di Bandini, trafitto da 
Bucefalo all’ultima curva suonano come vittorie per 
via Nino Bixio!

Palio 1995 finale tra Sant’Erasmo, Sant’Ambrogio, 
San Bernardino e San Magno. Ballestreros, vin-
citore l’anno precedente, parte terzo ma alla curva 
del prato del secondo giro cadono rovinosamente 
Sant’Ambrogio e San Magno ed il corvo si trova in 
testa con grande vantaggio sui biancorossi. Riporto 
fedelmente dalla cronaca diretta TV:

2° giro “Ballestreros non ha nessun problema…”3°g-
iro “non credo ci siano possibilità…la Grigia non 
lascia scampo” e infine “Incredibile all’ultimo giro!!”

In effetti succede che la Grigia prende un inciam-
pone che le fa perdere l’azione a beneficio del Casula 
che, come un falco, balza in testa e va a vincere…al 
posto del Corvo!

Palio 2007 in finale con loro ci sono San Magno, 
Flora e San Bernardino (anche stavolta).



Canu detto Clemente su un cavallo baio listato 
prende subito la testa e … ancora cronaca Tv testuale 
(cambia solo il telecronista)

“E’ potentissimo questo cavallo” …” Guadagna 
metri su metri…” ” E’ enorme il vantaggio…” 
ma poi Gingillo va alla caccia e “ sta crollando 
Sant’Erasmo”…e anche qui a vincere è ancora San 
Bernardino incredibilmente ai loro danni!.

Bellissimo (per noi) e combattuto anche il Palio del 
2001.Bandini su Pierino condusse fino all’ultima 
curva. Una difesa disperata fino all’attacco finale 
di San Magno. E Bucefalo passò il Corvo proprio 
sotto gli occhi, increduli e disperati, dei contradaioli 
biancazzurri. Per vero si rifecero l’anno successivo 
quando il Pesse, più esperto di Bandini, sempre con 
Pierino resistette fin sul bandierino agli attacchi rei-
terati di Flora e Sant’Ambrogio prima e infine di 
San Bernardino. L’atrocità della beffa sarebbe stata 
troppo forte. Da non augurare neanche al peggior 
nemico…del Cagnone!

Carlo Barlocco



U N   R I T O R N O 
AL PASSATO PER 
RIPRENDERCI  IL 
FUTURO 
Il 2020 rimarrà nella storia come Annus Horribilis 

che ci ha catapultato in una dura realtà che non 
conoscevamo, ci ha allontanato dai luoghi che 

comunemente frequentavamo, dagli amici e fisica-
mente dalla Contrada. 

Ci siamo “lasciati” il 22 Febbraio alla Cena dei Cento, 
evento ormai fisso  da numerosi anni  ed inderoga-
bile nella vita di Contrada, centinaia di contradaioli, 
festanti , pronti per il rush finale verso il Palio invece 
……STOP! tutti a casa! 

Chiusi in casa, impensabile ai più, e proprio questa 
condizione obbligata mi ha riportato indietro di più 
di trent’anni,………….eh sì, agli albori della mia fre-
quentazione della Contrada.

Il nostro piccolissimo maniero era un luogo non 
così frequentato, era aperto quasi esclusivamente a 
Maggio  e neanche  tutti i giorni se non quelli dove 
andare a fare la fila per prendere il vestito della sfi-
lata…..Non vi erano eventi conviviali ( a parte credo 
la cena di Natale), serate, feste durante l’inverno ci si 
ritrovava a Maggio e si ripartiva. Tutto concentrato 
in 30 giorni.

 L’inverno  era terribilmente vuoto e lungo  per 
un contradaiolo, con l’immaginario che ci portava 
direttamente al mese più bello , al mese più movi-
mentato…. ci portava al Palio !! e proprio come allora 
, ma per ovvie ragioni differenti, ci siamo ritrovati 
con il Maniero chiuso , senza possibilità di trascor-
rere le serate con gli amici contradaioli ( pochi allora, 

molti ora),  con la differenza in questa occasione 
che la realtà (terribilmente cruda) ha chiarito subito 
lo scenario, non poteva esserci il nostro Maggio, il 
nostro Palio.

Credo che aver vissuto questa primordiale condizione 
mi abbia permesso di rendere più ”sopportabile” 
l’allontanamento dalla Contrada conoscendone le 
dinamiche, senza però affievolire minimamente il 
dispiacere di non poter frequentare  il Maniero, i 
miei amici.

Molti amici contradaioli hanno manifestato questa 
costrizione come una vera “condanna”, una restri-
zione difficile da gestire, da assimilare, come non 
comprendere il loro disagio.

Il Maniero negli anni ha avuto sia una crescita strut-
turale che concettuale, la struttura è notevolmente  
aumentata, ingrandita,  gli spazi sono moltiplicati, 
pronti ad accogliere chiunque abbia voglia di  met-
tersi a disposizione , dare una mano quando serve o 
sedersi ad un tavolo per una chiacchierata tra amici.

Eh si perché il Maniero è il luogo dove a nessuno è 
dovuto nulla, dove si va senza nessun tipo di obbligo, 
si va in Maniero perché ci piace; La contrada (prendo 
spunto da un’intervista  di qualche tempo fa) è quella 
realtà dove vi è un appianamento sociale , siamo 
tutti contradaioli, non ci sono differenze tra persone 
di differente estrazione culturale, professione, atti-
vità , tutti Contradaioli! Tutti a servizio della causa 
comune, il bene della Contrada , la sua prosperità…



la vittoria del Palio, unica “condizione” armarsi  di un 
gran rispetto  verso “universo” Contrada.

La limitazione a fare ciò che più ci piace, a frequen-
tare il luogo dove ci sentiamo come “a casa”, questa 
pausa forzata, ci ha aiutato enormemente a dare delle 
priorità, nella nostra  vita privata sicuramente, ma 
anche al di fuori dell’ambito famigliare, ognuno di 
noi ha avuto la possibilità, il tempo e la giusta sere-
nità di fare un analisi profonda di come riproporsi 
negli ambienti, nelle situazioni a noi cosi tanto care, 
il Maniero è una di queste.

Sono certo che una domanda sul perché ci è mancata 
tanto  la Contrada (e ancora ci manca) qualcuno se 
la sia fatta;  bene da li si deve ripartire , mettendo 
in campo idee e propositi affinché quelle sensazione 
che qualcosa ci stia sfuggendo  di mano , non si pre-
senti più, è proprio quello lo spirito per riprenderci 
il Futuro, un percorso stoppato da questa pandemia, 
perdere anche solo temporaneamente le cose a cui 
siamo legati come stile di vita, come frequentazione 
come amicizia deve farci capire ancora una volta di 
più, la fortuna di essere parte di questa realtà, deve 
alimentare una propositività affinché il futuro sia e 
debba essere ancora più positivo.

IN VIRIDE SPES 

Maurizio 



Ciao a tutti,

Mi trovo a scrivere per la seconda volta sul 
Nostro Bianco Verde News.

Tanti sarebbero gli aneddoti e le cose da scrivere ma, 
in questo tragico o triste periodo, mi viene solo il 
pensiero del presente.

Presente costellato da mille dubbi e incertezze, sul 
nostro futuro, sulla vita di Contrada e la nostra vita 
sociale. 

Abbiamo una certezza: affrontiamo questo momento 
lontani dal nostro maniero, dal nostro maggio, ma lo 
affrontiamo da VINCENTI.

E tali lo saremo anche quando tutto tornerà alla nor-
malità, vedrete che il giovedì il bar sarà sempre pieno 
di gente, anche d’inverno, perché le cose che prima 
erano un ovvietà adesso mancano.

Mi mancano il ritrovarsi, le bandiere in piazza e sui 
lampioni, , non poter andare ogni volta che voglio 
a vedere il frutto della nostra vittoria in chiesa, mi 
mancate tutti voi. 

Non è la nostalgia di un “vecchio”di Contrada ma la 
consapevolezza di ciò che per altri motivi non pos-
siamo vivere.

Però prima o poi torneremo, sicuramente torneremo.

Ma ancor più sicuramente VINCENTI!!!

P.s. Ringrazio Capitano e Gp per avermi concesso di 
scrivere ancora sul Nostro Giornale

Show  IVS







IL SABATO DEL 
VILLAGGIO
Il sabato della Cena Propiziatoria, quello è il 

giorno più gradito, pieno di speranza e di gioia. 
Le ragazze si vestono a festa e riempiono di bel-

lezza quella sera primaverile, i vecchi di Contrada 
passeggiano con una birra in mano raccontando di 
come gli anni abbiano inesorabilmente cambiato le 
cose, ma fieri di come tutto resti intatto. La cam-
panina riposa silenziosa in attesa di suonare ancora 
una volta soltanto per noi e proprio lì, all’ombra della 
chiesa, ci sono bambini chiassosi e festanti che gio-
cano aggrappati al sogno più puro del mondo. C’è 
poi chi si siede e si arrovella su ciò che potrebbe acca-
dere, le mani stanche di un anno d’attesa e dedizione, 
il cuore dipinto di verde speranza. 

Ognuno di noi potrebbe riempire pagine e pagine 
di diario scrivendo i ricordi delle Cene Propiziatorie. 
Leggendo quelle parole potremmo riportare in vita 
tutti coloro che non ci sono più, ricordare l’età della 
spensieratezza, riflettere sulle sconsideratezze dell’en-
tusiasmo o tornare ad emozionarci grazie ai discorsi 
dei tanti Sandomenichini che nel corso del tempo 
hanno vissuto la Contrada. Per alcuni quel sabato 
non dovrebbe finire mai, l’ultima chance per dare 
il proprio contributo, l’ultimo momento in cui sen-
tirsi davvero protagonisti. Il giorno dopo dipende 
troppo dalla sorte, il giorno dopo potrebbe vanificare 
gli sforzi di un anno intero e addormentarsi signi-
fica doversi svegliare per affrontare una corsa troppo 
importante per essere persa. Potrebbe essere l’ultima 
opportunità per una scorribanda in territorio nemico, 
qualche scaramanzia, magari una danza tribale nel 
buio di via Canazza. Potrebbe essere l’occasione per 
vagabondare attorno al Mari alla ricerca di un’a-
pertura, scavalcare le recinzioni o domandare una 
gentilezza al custode per sentire l’odore del campo nel 
silenzio della notte. Per alcuni quel sabato è aspettare 
l’alba, quando l’ultimo ospite ancora un po’ ubriaco 
decide di andarsene per smaltire la sbronza, e restare 
soli a guardare quelle mura che così tanto profumano 
di casa propria. Per alcuni quel sabato è attendere il 
cinguettio degli uccellini e chiudere il cancello del 
Maniero. La chiave che gira è il bicchiere della staffa, 
l’ultimo brindisi prima della partenza, il punto finale 

di una storia che ha solo bisogno di un colpo di scena. 

Il sabato del villaggio volge al termine e abbando-
narsi ai sogni significa compiere un definitivo atto 
di fiducia. Quella fiducia viene riposta nel cuore 
accogliente di tutti quei Contradaioli che gestiscono 
la corsa, nelle mani di quei fantini che tante volte 
hanno deluso, nei possenti zoccoli di un meravi-
glioso e imprevedibile animale.

Questo maggio non ci saranno colpi di scena, ci 
saremo solo noi, a vivere il sabato della Propiziatoria 
senza versare lacrime sul sagrato, senza il cuore che 
batte all’impazzata sulle note di quelle canzoni che 
ci fanno vibrare forte l’anima. Ogni Contradaiolo 
potrà riflettere su cosa desiderare dal futuro e potrà 
ripensare agli errori da correggere o ai migliora-
menti da mettere in atto. La Contrada scrive anno 
dopo anno un meraviglioso romanzo generazionale 
in cui ogni personaggio deve recitare la propria 
parte e chi sta per entrare in scena dovrebbe pren-
dere esempio da chi è già stato protagonista, ma chi 
resta non dovrebbe dimenticarsi di esserci passato. 
Per la fastidiosa abitudine di pesare il contributo 
altrui spesso ci dimentichiamo di apprezzare anche 
un piccolo gesto, impariamo a dare esempi positivi 
prima di affrettarci a salire sul pulpito della predica. 
Amiamo tutti la Contrada, ciascuno a modo proprio, 
con sfumature e differenze. Questi sentimenti vario-
pinti devono essere rispettati e coltivati, perché non 
è importante che tutti amino i colori biancoverdi alla 
stessa maniera, ma farlo insieme è l’unica cosa che 
conta. 

Il mio personale augurio è di ritrovare una Contrada 
unita, capace di mettere da parte le individualità per 
il bene collettivo, desiderosa di educare, di insegnare 
e di coinvolgere. E’ troppo pericoloso sottovalutare 
i tempi che cambiano, solo guardando avanti sarà 
possibile prendere per mano ogni generazione senza 
lasciare indietro nessuno.

Un giovane Contradaiolo.



Lunedì 11 Maggio ore 21.00.

Fuori piove e la mia mente riesce solo a ripor-
tarmi ai lunedì in via Nino Bixio.

Il lunedì, il giorno meno atteso della settimana, ma 
non a Maggio. Perché diventa speciale come tutto il 
resto del mese.

Allora cerco di immaginarmi come sarebbe stato…

Torno a casa dal lavoro, abbastanza esausta. Il tele-
fono continua a suonare per i tantissimi messaggi che 
arrivano sui vari gruppi di contrada. Nel fine setti-
mana ci sarà la cena gallica, le cose da fare sono tante.

Allora mi preparo, il bello di questo mese è proprio 
il sapere già cosa mettersi, prendo il foulard e vado.

Varco il cancello di corsa perché piove, ma basta solo 
il primo “Ciao Debby” per sentirmi a casa, mi avvi-
cino al bancone del bar e, come da antica e consacrata 
tradizione, ordino caffè e “Monte” insieme alle mie 
amiche, e poi non vuoi metterci una sigaretta in 
compagnia?! 

Tra una chiacchera e l’altra sotto la balconata, vedo 
arrivare tutti gli altri si fermano con noi ma poi 
guardo l’orologio e forse è meglio iniziare: bisogna 
finire di tagliare le ultime pettorine. Sotto la struttura 
c’è chi taglia, chi piega, chi conta e anche chi guarda 
e con solo una battuta ci tiene compagnia. 

Stasera siamo in tanti e in poco tempo riusciamo a 
finire tutto ed è adesso che arriva il mio momento 
preferito. Occupiamo il primo tavolo libero, al tavolo 
siamo seduti contradaioli di ogni età ed è proprio 
questo il bello della contrada.

C’è lo “storico” che racconta una delle sue avven-
ture passate. Ci sono storie che ho sentito decine e 
decine di volte ma ogni volta mi divertono sempre 
di più. Come dimenticare la spadina dell’Alberto da 
Giussano che usciva dal giubbotto di un nostro con-
tradaiolo o anche solo le nottate passate del “vecchio” 
gruppo giovani.

Poi ci siamo noi “giovani” che invece ascoltiamo e 
ci appassioniamo a quei racconti che a volte ci sem-
brano surreali, quasi invidiosi di non esserci stati in 
quegli anni.

La serata passa velocemente, neanche il tempo di un 
canto che è già ora di andare a casa perché la sveglia 
suona lo stesso anche a Maggio.

È bastato un attimo per riuscire a immaginarmi come 
sarebbe stato, invece quest’anno il destino ha gio-
cato a mio, a nostro sfavore e l’unica cosa che posso 
fare e cercare di immaginare, giorno per giorno, 
quello che ogni anno a Maggio vivo nella mia amata 
seconda casa e con la mia seconda famiglia, quella 
mi ha insegnato e trasmesso preziosi valori; ha riso e 
pianto con me, mi ha aiutato a crescere, mi ha inse-
gnato a rispettare il lavoro di ognuno di noi e mi ha 
aiutato a diventare la contradaiola che sono ora.

La contradaiola che, quando c’è da lavorare e orga-
nizzare cerca di essere sempre in prima linea, ma 
anche quella che è sempre pronta a giocare e scher-
zare, la stessa contradaiola che si arrabbia e sbaglia.

D’altronde è così quando si ama qualcosa, cer-
chi di essere razionale ma l’amore rimane sempre 
irrazionale.

Debora 

MI SVEGLIO CHE 
È  D I  N U O V O 
MAGGIO





DA VIA GIGANTE A 
VIA BIXIO
Pochi metri ma una lunga storia 
di sogni realizzati

Chi scrive non poteva che essere di San 
Domenico essendo nato e vissuto sempre a 
5 minuti a piedi dal Maniero. Sin da piccolo 

respiro aria di Palio e per questo voglio sottolineare 
e ricordare  l’importanza del Maniero di Contrada 
nella vita della Contrada stessa nei miei ricordi, che 
sono iniziati in Via Gigante, proseguiti in Piazza della 
Chiesa nei locali della vecchia canonica e infine in 
via Bixio, la nostra attuale ed accogliente sede. Più 
che della mia storia in Contrada (che può interes-
sare a pochi) racconterò la storia del Maniero nelle 
sue varie dislocazioni. Senza di esso la Contrada non 
potrebbe vivere come vorrebbe e ce ne accorgiamo 
in questo periodo dove nella nostra vita manca qual-
cosa di importante. Se la Contrada possiamo dire che 
è l’insieme del territorio e del suo Popolo, il Maniero 
è il cuore pulsante della maggior parte delle attività 
che si svolgono durante l’anno divenendo uno spa-
zio di aggregazione insostituibile in tempi in cui ci 
si è trovati ad accogliere un numero di contradaioli 
sempre più numeroso. La vita della Contrada passa 
dal Maniero, in esso si organizzano eventi culturali, 
cene, feste, si organizza la sfilata, si svolgono le riu-
nioni del Consiglio Direttivo, degli addetti corsa, 
del gruppo stalla e così via, c’è una cucina e un bar, 
contribuisce, grazie all’apporto volontario di tanti 
contradaioli, all’approvvigionamento di fondi per le 
varie attività e mantenimento della struttura e non 
ultimo per le attività connesse alla disputa del Palio 
(sperando di vincerlo o che l’avversaria non lo vinca 
e ultimamente ci siamo tolti delle belle soddisfazioni 
#spiace). Dopo questo preambolo magari noioso ma 
necessario partiamo dall’inizio della mia esperienza 
contradaiola: il primo Maniero che ho frequentato 
è stato quello di via Gigante, erano gli anni 70, non 

ricordo molto di quel tempo, ma per noi pochi bam-
bini che lo frequentavamo era già un luogo di ritrovo 
seppur limitato ai mesi di aprile e maggio, infatti le 
riunioni di Contrada si facevano in casa di Capitan 
Bellini (3 piani sotto casa mia e mio padre era segre-
tario)e il maniero si riempiva solo in quel periodo. 
Era piccolo, su due piani, arredato come meglio si 
poteva ma si viveva un’atmosfera semplice, il mas-
simo che ci si concedeva era pane e salame senza 
troppi fronzoli e si giocava nel cortile interno dove 
però ufficialmente non si poteva andare... La Vittoria 
del 1972 non la ricordo se non per pochi flash del 
dopo corsa: io sulla macchina di mio padre che ripor-
tiamo il fantino vittorioso Spiga alla Chiesa di San 
Domenico, e il banchetto sul sagrato della Chiesa la 
sera della Traslazione della Croce. Passano gli anni 
e ci si accorge che serve un qualcosa di più confa-
cente alle nostre esigenze così il Maniero alla fine 
degli anni 70 si trasferisce nella canonica di fianco 
alla Chiesa su intuizione del Capitano Colombo 
Bolla e grazie alla disponibilità di Don Albino, e da lì 
possiamo dire che nasce per davvero la strutturazione 
della Contrada che conosciamo oggi: abbiamo locali 
più ampi, una piccola sala bar, il piano superiore adi-
bito a sala costumi (quante sere passate sui gradini 
in attesa che ti chiamassero per provare il costume 
per la sfilata), è in questi locali che nasce il Gruppo 
Sbandieratori che diventano un vanto per noi e che 
sono  punto d’attrazione per tanti giovani che poi 
nel corso degli anni sono diventati anche Reggenti 
di Contrada o punti di riferimento indispensabili per 
la vita della stessa. Tra l’altro a noi ragazzi dopo qual-
che anno le Reggenze di allora vollero darci un po’ 
di responsabilità e ci fecero gestire il Maniero con 
risultati positivi (a dir la verità non sempre...ahahah). 



Nacque il nostro giornalino “Il biancoverde” su idea di 
Capitan Borsani e la Contrada diventa Associazione, 
nel 1987  fui nominato Scudiero. Lo stesso anno  
con lungimiranza da parte del Capitano Valerio Asti 
appoggiato da tutto il Consiglio venne acquistato 
lo stabile di via Bixio grazie al contributo di alcuni 
Priori di Contrada e senza mai fare il passo più lungo 
della gamba si iniziò la sua ristrutturazione cercando 
di mantenere il più possibile la sua conformazione di 
cortile lombardo e nel 1988 entrammo effettivamente 
nelle nuove mura. . Il Popolo biancoverde diventava 
sempre più numeroso e la scelta di acquistare il nuovo 
Maniero fu davvero una scelta azzeccata. Possiamo dire 
con certezza che se in quegli anni non abbiamo vinto 
il Palio (anche se ci siamo andati vicino), ne abbiamo 
vinto uno altrettanto importante: il Maniero era diven-
tato definitivamente casa nostra. Dopo le esperienze da 
Scudiero vengo nominato Priore, faccio anche parte 
del Consiglio Direttivo e successivamente  nel 2008 
entro a far parte del gruppo stalla e dallo scorso anno 
del gruppo cucina. Nel 2012 per la storia del Maniero 
sotto la guida di Capitan Bondioli e Gran Priore 
Zottino viene costituita la Cooperativa San Domenico 
in cui la Contrada diventa definitivamente proprie-
taria effettiva dello stabile. Infine con la costruzione 
della struttura all’interno del Maniero e con l’acquisto 
dei nuovi locali sotto la guida del Gran Priore Saitta 
la storia del nostro Maniero non fa che arricchirsi di 
nuovi capitoli di storia... e non finirà qua.  Tutto ciò 
che ho scritto si riassume in un concetto, rivolto ai più 

giovani che stanno seguendo le nostre orme e sono il 
nostro  futuro, ma non solo a loro: abbiate rispetto di 
ciò che è stato costruito negli anni, che è stato fatto 
con sacrificio, se seguite la strada intrapresa da quelli 
un po’ più anziani di voi, se ascoltate le loro storie di 
vita di Contrada non potrete che essere come loro se 
non migliori anche se siamo di generazioni diverse... 
d’altronde il nostro Inno di Contrada dice “di padre 
in figlio” e con questo possiamo dire che il Maniero è 
la casa di tutti noi, ecco perché nel titolo ho messo... 
sogni realizzati.

Valerio Vergani





Contradaioli di San Domenico

Ho accettato con sincera emozione la propo-
sta del Gran Priore di scrivere un messaggio 

che verrà pubblicato sul giornale della Contrada.

E’ ancora vivo nella mia mente il ricordo di quando, 
in qualità di Capitano e di Gran Priore, mi trovavo 
a scrivere pensieri che sarebbero stati pubblicati su 

“BIANCOVERDE NEWS”, ed ora mi trovo a farlo 
investito di un ruolo che ricopro principalmente 
grazie alla formazione che ho avuto all’ombra del 
Gonfalone del Cane con la Fiaccola.

L’incubo che stiamo vivendo è stato definito in vari 
modi, ma ritengo che il più corretto sia “surreale”.

Non poter vivere ma soprattutto condividere la nostra 
passione con tutta la cittadinanza e dover piangere la 
perdita di affetti più cari o di amici di una vita è una 
situazione estremamente opprimente, che ci fa urlare 
rabbia verso questa “bestia” che, almeno per ora, sta 
avendo la meglio.

Da Gran Maestro sono orgoglioso della risposta che 
hanno avuto tutte le Contrade, realizzando iniziative 
a favore del territorio e dei più colpiti, “semplice-
mente facendo quello che hanno sempre fatto”.

Come ho già recentemente detto, spesso ci accor-
giamo dell’importanza di una cosa solo quando ce la 
tolgono.

Quest’anno stiamo per vivere un mese di maggio 
senza Palio, mi auguro che questa assenza sia avver-
tita anche da coloro che solitamente non frequentano 
le Contrade. 

Ho la speranza che tutti, in un momento così buio, 
prenderanno consapevolezza di come sia malinconica 
la nostra Città senza il consueto imbandieramento, 
senza i colori e le grida e i canti che animano i 
Manieri.

Tutti, nessuno escluso, siamo consapevoli che la 
nostra festa nel mese di Maggio doveva essere annul-
lata, altresì non possiamo soffocare il desiderio di poter 
celebrare il Palio, ma questo accadrà unicamente se le 

condizioni di salute pubblica saranno garantite, nes-
suno deve correre il rischio di ammalarsi perché ha 
assistito al Palio.

Non dobbiamo, per lo meno non io, sentirci “sfor-
tunati” per ciò che sta accadendo, semmai dobbiamo 
essere arrabbiati per tutti i progetti che le Contrade 
e il Collegio avevano in corso d’opera, disperati per 
le lacrime che abbiamo versato per i lutti che molti 
di noi hanno patito.

Si è soliti dire che “il tempo è galantuomo” che “il 
tempo cura e guarisce le ferite più dolorose”, questo 
tempo passerà, è inevitabile che accadrà e ci tro-
veremo tutti insieme a stringerci intorno ai nostri 
colori.

Forse, quando avremo superato questa crisi, saremo 
migliori; la mia convinzione è che chi ha nel cuore 
valori veri e sinceri, è più forte, forte di una forza che 
nasce da un gruppo, da una condivisione.

Questo vuole essere il mio messaggio, occorre avere 
la giusta “pazienza” e attendere tutti insieme che 
questa crisi passi, perché sarà inevitabile che passi.

L’antagonismo nei confronti della “nemica” ci sarà, 
ma ci sarà solo il giorno del Palio, ora insieme dob-
biamo combattere la “bestia”, ora insieme dobbiamo 
impegnarci per imporre la nostra storia, la nostra tra-
dizione, la nostra cultura.

Anche se sono il Gran Maestro del Collegio dei 
Capitani e delle Contrade mi sia concesso dire, para-
frasando l’Inno della Contrada di San Domenico: 
FINO ALL’ULTIMO SARA’ PALIO…..  

   

Il Vostro Pippo





Dal lunedì al sabato dalle 6,30 alle 20,30

domenica chiuso

Via Gigante, 26, 20025 Legnano MI

In queste pagine abbiamo voluto raccogliere frasi, immagini di ciò che è 
stato, di ciò che ci manca e di ciò che vorremo.

Arrivederci contradaioli biancoverdi,  fino a quando ci riabbracceremo

 sia sempre 

IN VIRIDE SPES


